
Dell’Utri. Non siamo noi, animati
da foga giustizialista, ad affastellar-
li in un unico fascio. Sono loro, con
le condotte tenute, a comporre
una “specie” parlamentare sui ge-
neris: quella dei senatori che, una
volta condannati, hanno usato Pa-
lazzo Madama come le tartarughe
usano la corazza, per nascondervi
la testa.

Si dice che se un principio viene
violato una prima volta, si son già
poste le basi perché venga violato
all’infinito. Ma non furono in mol-
ti, quindici anni fa, a rendersi con-
to che il paradosso di Giulio Andre-
otti - sette volte presidente del Con-
siglio, ministro a ripetizione, fra gli
uomini politici italiani più cono-
sciuti e riveriti all’estero - che si ri-
trovò imputato per concorso ester-
no in associazione mafiosa, avreb-
be provocato onde concentriche
negli anni a venire, una lacerazio-
ne permanente, un punto di non fa-
cile ritorno.

Andreotti fu accusato di essersi
mosso in terra di Sicilia, a fini cor-
rentizi ed elettoralistici, in manie-
ra disinvolta, a cavallo di quella zo-
na grigia oltre la quale iniziano i
territori del popolo di mafia. Lo ac-
cusarono quasi quaranta pentiti.
Emersero, con deposizioni e foto-
grafie inequivocabili, i suoi rappor-
ti con i cugini Nino e Ignazio Salvo,
originari di Salemi, democristiani,
uomini d’onore e a capo di quelle
esattorie delle imposte che, in anni
lontani, rappresentavano, nell’iso-
la, l’industria di maggior fatturato.
Fu accusato d’aver incontrato i ca-
pi mafia più in vista alla fine degli
anni 70, nel disperato tentativo di
mettere una buona parola a favore
di Piersanti Mattarella, democri-
stiano e presidente della Regione
Siciliana, che conduceva in modo
rigoroso la lotta al sistema di pote-

re delle cosche. E di essersi nuova-
mente incontrato con loro, sempre
in gran segreto, per farsi spiegare
come mai, nonostante il suo inizia-
le interessamento, quelli avessero
deciso di assassinare Mattarella co-
me un cane. E altro, molto altro an-
cora.

Non si intende, qui, rifare quei
processi. Si tratta solo di ricordare,
almeno a grandi linee. In primo
grado, Andreotti fu assolto per
“insufficienza di prove”, mentre, in
appello, il reato, dal 1980 in avan-
ti, venne “prescritto”. Il collegio di-
fensivo del senatore ricorse in Cas-
sazione chiedendo la piena riabili-
tazione. La Cassazione rigettò
l’istanza. Confermò la sentenza di
secondo grado e la formula della
“prescrizione”, condannando l’im-
putato Andreotti Giulio al paga-
mento delle spese processuali.

Nel frattempo che il dramma si
svolgeva, Alta Politica e gran parte
del mondo dei media mettevano
sulla graticola la Procura di Paler-
mo, all’epoca dei fatti guidata da
Gian Carlo Caselli, per aver osato
portare alla sbarra «l’uomo politico
che il mondo ci invidia». Fu un de-
cennio di veleni e bassezze, di capo-
volgimento dei fatti e randellate
mediatiche contro chi osava ribadi-
re che se la legge è uguale per tutti,
uguale doveva esserlo anche per
Giulio Andreotti. Fatto sta che il

verdetto della Cassazione fu lette-
ralmente ignorato da grande stam-
pa e grande tv. La lieta novella, do-
po la sentenza di secondo grado,
aveva già fatto il giro del mondo:
«Andreotti assolto». E non ci fu ver-
so di tarpare le ali alla leggenda.

Poi, fu la volta di Totò Cuffaro,
governatore di Sicilia: rapporti con
i mafiosi della borgata di Brancac-
cio; il valzer delle cosiddette
“talpe” (poliziotti, carabinieri fun-
zionari pubblici) che riferivano no-
tizie riservate sia a Cuffaro sia a
Provenzano; incontri con Michele
Aiello, ras della sanità privata in Si-
cilia, con il quale Cuffaro si incon-
trava amabilmente per decidere in-
sieme il prezzario delle prestazioni
prontamente rimborsate dall’ente
pubblico. E i costi della sanità sici-

liana lievitarono di due tre volte
rispetto al resto delle regioni ita-
liane (quando si dice l’utilità del-
le intercettazioni e la favoletta
berlusconiana che tutti gli italia-
ni sono spiati).

Come Andreotti, proverbiale
per le sue battute, ricercato nelle
terrazze e nei salotti romani (e
non ci riferiamo ai salotti dell’illu-
minismo parigino), fatte le debi-

te proporzioni, anche Totò Cuffa-
ro stava simpatico ai più. Lo chia-
mavano tutti “vasa vasa”, sfoggia-
va provocatoriamente la
“coppola”, offriva cannoli con fre-
schissima ricotta ai giornalisti
che ne condividevano la pena. In
primo grado, fu condannato a cin-
que anni per favoreggiamento
semplice, e in appello a sette, ma
questa volta per aver favorito Co-
sa Nostra. Anche per lui, a palaz-
zo Madama, tanta comprensio-
ne, tanta solidarietà, tante affet-
tuose pacche sulle spalle. Con i
big del suo partito che lo definiro-
no: «Un perseguitato politico».

Ultimo, in ordine di tempo, nella
lista dei tre senatori all’italiana,
Marcello Dell’Utri, cofondatore
di Forza Italia, oggi Pdl. È storia
di questi giorni. Condannato per
concorso esterno alla mafia, a no-
ve e sette anni di reclusione. Per
carità di Dio: lo sappiamo benissi-
mo che su Cuffaro e Dell’Utri la
Cassazione deve ancora dire la
sua. Ma, nell’immediato, il catalo-
go è quello che vi abbiamo appe-
na descritto.

I tre sono seduti su poltroncine
di velluto rosso. E se ne stanno se-
reni al loro posto. Tirano le fila di
quel che resta delle loro correnti.
In grande o in piccolo, fanno poli-
tica. Il terzetto è ben distribuito
fra commissioni senatoriali dai
nomi altisonanti. A modo loro, di-
rigono il Paese. Se necessario,
vanno in televisione, fanno di-
chiarazioni alla stampa. Adopera-
no le auto blu. In Italia, un’oppor-
tunità non si nega a nessuno. O,
per dirla con un adagio che si per-
de nella notte dei tempi: «Cane
non mangia cane».❖

L’eterno Giulio

Baci e cannoli

Il Giffoni dedicato
a Falcone e Borsellino

Con un omaggio a Giovanni Fal-

coneePaoloBorsellino, laproie-

zione della storia «The perfect game»

di una squadra di baseball di bambini

messicani eospiti della primagiornata

ClaudiaPandolfi, in vestedimadrina, e

Alessandro Preziosi, si aprirà oggi la

quarantesimaedizionedelGiffoniFilm

Festival,dedicataal temadell’amore in

tutte le sue forme. Tra gli ospiti della

rassegna diretta da Claudio Gubitosi:

Susan Sarandon, Samuel L. Jackson,

Jesse McCartney, Sam Worthington,

Rauol Bova, Ligabue, Carla Fracci, Am-

bra Angiolini, GiovannaMezzogiorno.

Il filmfestival

E, alla fine, la
campagna mediatica
colpì i magistrati

Condanna e solidarietà
pure per il cofondatore
di Forza Italia

Accusato da 40 pentiti
per i suoi rapporti
con Cosa Nostra

Sette anni in appello
ma, a Palazzo Madama,
pacche sulle spalle

L’attacco a Caselli

L’amico del premier

Le vite parallele

P

Premier per sette volte
e senatore a vita dal 1991

Marcello Dell’Utri (Palermo, 11

settembre 1941). Stretto collaborato-

rediBerlusconi findaglianniSettanta,

dirigentediPublitalia, nel 1993è stato

traifondatoridiForzaItaliaedèinPar-

lamentodal 1996.Attualmente (dopo

la condanna a 7 anni per concorso

esterno) è indagato per il «caso P3»

Dal 2001 fino al 2008
governatore della Sicilia

Salvatore (Totò)Cuffaro (Raffa-

dali, 21 febbraio 1958). Di professione

medicoèstatopresidentedellaRegio-

ne Sicilia dal 17 luglio del 2001 al 26

gennaio del 2008 quando si dimise

dopo la prima condanna. Cresciuto

nella Democrazia cristiana è alla fine

approdato nell’Unione di centro.

Dal «concorso esterno»
all’inchiesta sul «caso P3»
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DI...

Antimafia

Domani, giornodell’anniversario dell’uccisionedel giudicePaolo Borsellino, la com-
missione Parlamentare Antimafia, sarà a Palermo. «È un segnale importante e simbolico.
Sullestragidel '92esul rapportomafiapolitica lacommissioneandràavanti eprestoriferi-
rà al Parlamento», commenta il vicepresidente FabioGranata.

Giulio Andreotti (Roma, 14 gen-

naio 1919). Leader della Democrazia

cristiana, senatore a vita dal 1991, è

stato sette volte premier. Processato

per concorso esterno in associazione

mafiosa,haavuto laprescrizioneper i

fattiprecedenti il 1980e l’assoluzione

per il periodo successivo.
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